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2

LA RIFORMA IN FRANCIA:  
L’ORIGINE DEGLI UGONOTTI

La Riforma e la scissione della cristianità latina furo-
no un fenomeno che interessò gran parte dell’Europa. 
Mentre, da un punto di vista tedesco, predomina tradi-
zionalmente la figura del riformatore Martin Lutero (1483-
1546), nella Francia del xvi secolo è evidente la molte-
plicità delle influenze locali e internazionali, a partire 
dalle quali si formarono alternative alla chiesa papale cat-
tolica romana. Al centro di questo capitolo sono la situa-
zione di dispersione delle correnti riformatrici e i com-
plicati tentativi di istituzionalizzare la riforma in Fran-
cia: è qui, infatti, che hanno avuto origine gli ugonotti.

2.1 Monarchia e Riforma

Inizialmente, la situazione religiosa in Francia non era 
molto diversa da quella del confinante Sacro romano im-
pero: l’opposizione al commercio delle indulgenze e al-
la negligenza nelle pratiche di devozione e nell’ammini-
strazione del culto da parte dei sacerdoti condusse intor-
no al 1500 a una critica alla chiesa ampiamente diffusa, 
che rese una parte della popolazione sensibile all’esigen-
za di riforme. Obiettivo degli attacchi, peraltro, non era 
soltanto il papato, poiché in Francia il re e la chiesa ten-
tarono molto presto di emanciparsi da Roma: sin dal Con-
cordato di Bologna del 1516 il re aveva il diritto di no-
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minare i vescovi. Furono presi di mira anche i capitoli 
delle cattedrali locali, ai quali tradizionalmente spettava 
il diritto di eleggere il vescovo. Nel corso del xvi seco-
lo le relazioni tra il papa e il re di Francia peggiorarono 
ulteriormente, poiché il sovrano francese divenne il ca-
po quasi indiscusso di una chiesa francese, “gallicana”, 
ovviamente senza arrivare a una completa rottura con Ro-
ma, come fece il suo contemporaneo inglese Enrico VIII 
(1491-1547).

L’emancipazione del sovrano dal papa e dai poteri lo-
cali testimonia lo stretto legame tra regalità e chiesa in 
Francia, che si esprimeva in specifici rituali: l’incorona-
zione di un re nella cattedrale di Reims consisteva nell’un-
zione da parte dell’arcivescovo e nella comunione con 
pane e vino; era collegata al potere divino attribuito al 
sovrano di guarire i malati, e pure alla sua promessa di 
proteggere la chiesa e di combattere gli eretici. Il re Fran-
cesco I (1494-1547), della casa dei Valois, grande rivale 
dell’imperatore asburgico Carlo V (1500-1558), si fece 
chiamare «re cristianissimo» (roy trescretien), nella cui 
persona coincidevano legge e fede (une foi une loi un 
roi). Le divergenze religiose tra i sudditi riguardavano 
quindi non soltanto la coscienza dei singoli, ma anche il 
bene del paese: diventavano reati civili o addirittura pe-
nali. Negli anni successivi, un passo del Vangelo di Mat-
teo divenne emblematico della posizione monarchico-cat-
tolica: «Ogni regno diviso contro se stesso va in rovina» 
(Mt. 12,25).

Nel corso della sua vita, da umanista tollerante nei 
confronti delle tendenze riformatrici Francesco I diven-
ne sostenitore di teorie rigidamente cattoliche, tanto da 
prendere egli stesso parte a pubbliche processioni peni-
tenziali. Sarebbe tuttavia riduttivo vedere già qui le radi-
ci di una successiva contrapposizione tra la monarchia 
francese e gli ugonotti. In Francia il contrasto tra catto-
lici e protestanti, che avrebbe portato nei decenni succes-
sivi a conflitti sanguinosi, fu piuttosto il risultato di un 
processo più lungo, nel quale si sovrapposero fattori con-
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fessionali e politici, circostanze locali e interessi di fa-
miglie aristocratiche. D’altra parte, gli inizi della Rifor-
ma francese possono essere interpretati piuttosto come 
un’epoca di proliferazione incontrollata, come un movi-
mento giovanile e sotterraneo, tra preoccupazioni delle 
autorità e tacito consenso. 

Il nuovo credo si affermò rapidamente tra studenti e 
mercanti, grazie alla diffusione di stampe ad opera di pre-
dicatori itineranti. Certo già nel 1521, quattro anni dopo 
le Tesi di Wittenberg di Lutero e immediatamente dopo 
la scomunica, i teologi dell’università di Parigi avevano 
condannato come eretici gli scritti del riformatore tede-
sco. Ciò nonostante l’atteggiamento antiasburgico della 
Francia e l’interesse di Francesco I per la cultura umani-
stica davano motivo di sperare che la nuova dottrina si 
sarebbe potuta affermare velocemente proprio in quel re-
gno: pertanto nel 1525 il riformatore di Zurigo Huldrych 
Zwingli (1484-1531) fece precedere il suo scritto sulla 
vera e la falsa religione (De vera et falsa religione com-
mentarius) da una dedica a Francesco I. In quel momen-
to il re francese era appena stato sconfitto nella battaglia 
di Pavia e sarebbe rimasto per alcuni mesi prigioniero 
dell’imperatore Carlo V. Fu in realtà la sorella di Fran-
cesco, Margherita di Navarra (1492-1549), a contribuire 
– con l’aperta approvazione del re – alla diffusione del-
la Riforma in Francia, proteggendone e sostenendone i 
protagonisti. 

Scrittrice coltissima, Margherita corrispondeva con 
ecclesiastici favorevoli alla Riforma, come Guillaume 
Briçonnet (1470-1534), vescovo di Meaux, e fu nel cor-
so della sua vita un importante punto di riferimento per 
i seguaci della Riforma. Tra questi, l’umanista Jacques 
Lefèvre d’Étaples (1450/1455-1536), un corrispondente 
di Lutero, il quale nel 1523 – appena un anno dopo che 
quest’ultimo aveva tradotto la Bibbia in tedesco – tradus-
se e commentò in francese il Nuovo Testamento. Anche 
Giovanni Calvino (1509-1564) fu inizialmente vicino a 
questi ambienti.
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2.2 Calvino e i protestanti francesi

Vale la pena di soffermarsi su Calvino, perché egli 
avrebbe influenzato in modo determinante la Riforma in 
Francia. Nato a Noyon, a nord di Parigi, nel corso dei 
suoi studi di teologia e giurisprudenza venne a conoscen-
za della dottrina di Lutero. Gli storici ipotizzano che ci 
fosse Calvino dietro al sermone del suo amico Nicolas 
Cop (1501-1540), pronunciato per il giorno di Ognissan-
ti del 1533, che suscitò un certo clamore a Parigi. Que-
sta predica, tenuta in occasione dell’insediamento di Cop 
come rettore della Sorbona e ispirata alla teologia lute-
rana della Grazia, incontrò un netto rifiuto da parte dei 
teologi dell’università e costrinse Cop e Calvino ad ab-
bandonare Parigi.

Per i seguaci della nuova dottrina la situazione si fe-
ce un’altra volta difficile l’anno seguente, precisamente 
a causa del cosiddetto caso dei manifesti (affaire des pla-
cards): il 18 ottobre 1534 furono trovati in molte città 
francesi, e perfino nel palazzo reale, manifesti fortemen-
te critici nei confronti del modo in cui era celebrata la 
messa cattolica. Si giunse all’esecuzione capitale di al-
cuni dei responsabili e Francesco I prese posizione in 
modo sempre più chiaro contro la nuova dottrina. Calvi-
no lasciò la Francia e fuggì a Basilea, ove pubblicò la sua 
opera più importante, la Institutio christianae religionis 
(Istituzione della religione cristiana). Questo libro, cen-
trale per il protestantesimo riformato, si collega alla suc-
cessiva attività del riformatore a Ginevra (a partire dal 
1536, con interruzioni), ma anche alla diffusione della 
sua dottrina e dei suoi seguaci in Francia. Come già Zwin-
gli prima di lui, Calvino dedicò la sua opera a Francesco 
I, anche se ora lo scopo era dimostrare al re che la vera 
fede evangelica non aveva nulla a che vedere con presun-
te eresie come quella degli anabattisti, e che perciò non 
doveva necessariamente condurre alla divisione e alla ri-
bellione. La dottrina evangelica era anzi fondata sulla 
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Bibbia e sui Padri della chiesa, e serviva al mantenimen-
to delle istituzioni dello Stato. Nel 1541 comparve un’e-
dizione accresciuta in francese dell’Institutio, che fu po-
co dopo vietata in Francia.

Tra i titoli in lingua volgare compresi nel primo Indi-
ce dei libri proibiti, uscito in Francia nel 1542, più di due 
terzi provengono da Ginevra, con in testa gli scritti di 
Calvino. Nonostante le crescenti restrizioni religiose e i 
pericoli legati alla pratica della fede, i rapporti tra Gine-
vra e i protestanti francesi continuarono a intensificarsi. 
Dall’esilio, Calvino chiese ai suoi seguaci di prendere 
una posizione chiara in fatto di religione. Egli condanna-
va il cosiddetto “nicodemismo”, ovvero la dissimulazio-
ne religiosa messa in atto dai sostenitori della Riforma 
attraverso l’adozione esteriore di pratiche cattoliche. Le 
dure critiche di Calvino ai nicodemiti francesi possono 
anche essere viste come un attacco alla cerchia dei co-
siddetti luthériens, radunati intorno a Margherita di Na-
varra e nella diocesi di Meaux, ai quali il riformatore di 
Ginevra contendeva la guida dei protestanti francesi. È 
significativo che nel 1546 sia stato registrato nella città 
di Meaux anche un primo tentativo di creare strutture ec-
clesiali: diverse centinaia di seguaci della Riforma eles-
sero come loro guida un artigiano conoscitore della Bib-
bia e si incontrarono per il culto in adunanze segrete. Co-
storo pregavano e leggevano insieme passi delle sacre 
Scritture, finché gli incontri non furono scoperti e ne se-
guirono arresti, espulsioni e condanne a morte.

A partire dalla metà degli anni Cinquanta, sotto l’in-
fluenza di Ginevra, nacquero a Parigi, Poitiers e in altre 
località le prime congregazioni riformate, che potevano 
contare su un pastore e un concistoro, e che celebravano 
regolarmente il culto. Le nuove comunità divennero in 
brevissimo tempo così numerose che Calvino sollevò il 
problema della disponibilità di ministri del culto: più di 
duecento pastori furono inviati da Ginevra, tuttavia il nu-
mero delle congregazioni sembrava aver già raggiunto 
all’incirca il migliaio. Anche se tutte le cifre relative so-
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no incerte, per la mancanza di fonti affidabili, l’aumen-
to delle comunità dimostra chiaramente l’enorme capa-
cità di attrazione esercitata in Francia dal protestantesi-
mo, che intorno al 1560 arrivò a contare forse tra il mi-
lione e mezzo e i due milioni di aderenti, ossia circa un 
decimo della popolazione francese. Nei decenni succes-
sivi il numero di coloro che si riconoscevano nella nuo-
va fede sarebbe diminuito costantemente.

2.3 �Divisioni? Il consolidamento  
della confessione riformata

Sembra che la confessione riformata secondo il mo-
dello ginevrino attirasse in un primo tempo prevalente-
mente gli strati della popolazione alfabetizzati e caratte-
rizzati dalla mobilità. Si sentivano attratti dal nuovo cre-
do soprattutto abitanti delle città, e inoltre membri dell’al-
ta nobiltà e – con grandi differenze da regione a regione 
– anche parte della popolazione rurale. In questi anni, se-
gnati dalla presenza di strutture clandestine e da una de-
bole istituzionalizzazione, in un’età, inoltre, in cui non 
esisteva alcun elenco degli appartenenti alle comunità e 
la documentazione ecclesiale era oltremodo scarsa, si de-
ve presupporre che i seguaci della Riforma costituissero 
un insieme fluttuante, che può spesso essere stimato sol-
tanto in modo approssimativo, sulla base della parteci-
pazione al culto o prendendo in considerazione gli scam-
bi epistolari e i verbali sinodali, il possesso di scritti pro-
testanti o il coinvolgimento in conflitti a loro volta docu-
mentati. Ad esempio, i contemporanei riconoscevano i 
seguaci della nuova dottrina dal fatto che cantavano sal-
mi messi in rima e in forma di canzone da Calvino e dal 
poeta Clément Marot (1496-1544). I salmi, presto tradot-
ti anche in guascone e in bearnese, erano – proprio nel 
contesto di uno scontro confessionale – elemento fon-
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dante di un’identità e segno distintivo del movimento ri-
formato. 

In vari luoghi il protestantesimo francese si affermò 
in un primo tempo clandestinamente. Tuttavia, laddove 
si giunse a vere e proprie riforme di città, come a Mon-
tpellier, Nîmes o Montauban, queste erano talvolta ac-
compagnate da una violenta presa di possesso delle chie-
se o da disordini che giungevano sino alla distruzione di 
immagini. Cantando salmi, i giovani (e non soltanto) se-
guaci del nuovo credo giravano per le strade, decapita-
vano statue di santi e occupavano spazi urbani: accade-
va così in occasione della ripartizione o della acquisizio-
ne di beni comuni come i cimiteri, per i quali a Lione e 
altrove si combatté duramente. Inoltre, la profanazione 
di feste religiose, le pubbliche processioni a scopo di pro-
vocazione o le azioni di propaganda da parte degli eccle-
siastici contribuirono a rendere ancor più roventi i rap-
porti tra i riformati e coloro che avevano mantenuto la 
vecchia fede. Le forme dell’appropriazione dello spazio 
cittadino nelle comunità in cui c’era competizione sul 
piano confessionale, come Lione o Orléans, comprende-
vano un ampio spettro: canti, suoni di campane, terreni 
calpestati nel corso di cortei e processioni, fino agli scon-
tri e alla violenza fisica.

La lacerazione che stava iniziando ad attraversare chie-
sa e società non risparmiò neppure le famiglie, ove pote-
vano verificarsi divisioni quando ad esempio il marito 
abbracciava la nuova fede e la moglie manteneva l’anti-
ca. Ciò non fu senza conseguenze per le comunità di vil-
laggio o i quartieri delle città, quando si dovevano deci-
dere la partecipazione alle funzioni religiose, i battesimi, 
i padrini e le madrine, l’educazione da dare ai bambini, 
i matrimoni, i funerali e molto altro. Anche la scelta dei 
nomi divenne una dichiarazione di appartenenza religio-
sa: un documento normativo come la Discipline des Egli-
ses réformées de France incoraggiava i protestanti a pre-
ferire nomi biblici per i loro figli. Sembra che tra questi 
si siano occasionalmente imposti anche nomi come Abra-
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mo e Sara, tratti dall’Antico Testamento. All’opposto, tra 
i cattolici erano diffusi i nomi di santi. Da questi e altri 
esempi è possibile cogliere la straordinaria importanza 
del fattore religioso in quasi tutte le sfere della vita in età 
moderna.

Dal punto di vista dei contenuti, la nuova fede si fon-
dava sulle idee centrali di Giovanni Calvino e dei suoi 
compagni di lotta riformati: tra queste, la dottrina della 
predestinazione divina degli eletti e dei dannati (la co-
siddetta “doppia predestinazione”), ma anche la conce-
zione della presenza spirituale di Cristo nella santa Ce-
na, che si differenziava da quella di una presenza reale, 
sostenuta dai luterani e dai cattolici. Il fondamento teo-
logico per i protestanti francesi divenne la Confession de 
foy o Confessio Gallicana, del 1559, di cui furono auto-
ri Calvino e Teodoro di Beza (1519-1605), confermata 
con modifiche nel 1571, al sinodo nazionale di La Ro-
chelle. In origine essa doveva non soltanto assicurare la 
reciproca comprensione teologica tra i suoi seguaci, ma 
anche informare in modo obiettivo il re di Francia sulla 
nuova fede, da lui ritenuta eretica. La Confessio Gallica-
na è per certi versi tipica del protestantesimo riformato 
in Europa, che, a differenza del luteranesimo, non ha pro-
dotto alcun documento fondamentale unico e universal-
mente valido, bensì diversi scritti confessionali in ambi-
to regionale: era stato così per la Scozia, per il Sacro ro-
mano impero, per la Confederazione svizzera e ora an-
che per la Francia. 

Nella fondazione di una nuova confessione religiosa, 
la pietà sotterranea, le spontanee iniziative di riforma o 
l’accordo tra i teologi su una base confessionale vinco-
lante non sono tutto: almeno altrettanto importante è la 
costruzione di salde strutture organizzative, iniziata in 
Francia alla fine degli anni Cinquanta. I riformati fran-
cesi istituirono nelle loro congregazioni, come già a Gi-
nevra, concistori con pastori, anziani e inizialmente an-
che diaconi. Appare chiara da ciò la grande importanza 
della collaborazione tra ecclesiastici e laici nel protestan-
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tesimo riformato. Un’innovazione francese fu il sistema 
di sinodi e colloqui modulato a livello provinciale e re-
gionale, attraverso il quale divenne possibile una coope-
razione tra le comunità su scala nazionale. L’ingerenza 
delle autorità secolari non era prevista, cosa che non stu-
pisce, dato l’iniziale carattere clandestino del protestan-
tesimo francese. Il primo di ventinove sinodi nazionali 
in Francia (fino al 1660), convocato a Parigi nel 1559 an-
cora in segreto e senza l’approvazione di Calvino, adot-
tò, insieme con la Discipline des Églises réformées de 
France, un analogo documento di base, che doveva es-
sere valido per tutti i francesi riformati.

L’organizzazione della chiesa riformata in Francia era 
caratterizzata da un intreccio di centralizzazione gerarchi-
ca e dimensione regionale. La persona al centro di ogni 
comunità era indubbiamente il pastore. A lui spettavano i 
compiti di cura delle anime e la conduzione dei servizi di-
vini, tra i quali la santa Cena. L’ammissione di membri 
della comunità a questo sacramento era preceduta talvol-
ta da un esame della fede, condotto dal ministro del culto 
con l’aiuto di catechismi a domande e risposte. Infine, di-
pendeva di volta in volta dal pastore decidere quali rispo-
ste erano valide e chi poteva essere ritenuto abbastanza 
saldo nella fede da poter prendere parte alla comunione.

Di solito una congregazione si riuniva quattro volte 
all’anno per la santa Cena. Ove possibile, le comunità 
erigevano o prendevano in gestione sale per riunioni o 
interi edifici sacri. Nonostante il divieto, sorsero già ne-
gli anni Sessanta in alcune località (tra le quali Nîmes, 
che era in gran parte protestante) temples ugonotti, che 
tuttavia furono spesso oggetto di attacchi della parte cat-
tolica (come a Lione). Questi edifici religiosi divennero 
simboli architettonici della nuova fede soprattutto dall’i-
nizio del xvii secolo, dopo che l’editto di Nantes ne ave-
va autorizzato la loro costruzione in tutto il paese, sia pu-
re con restrizioni.

Naturalmente le singole comunità dipendevano dalla 
possibilità di disporre di risorse finanziarie sufficienti, 
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non soltanto per il funzionamento quotidiano, ovvero per 
pagare gli stipendi e per la manutenzione degli edifici, 
ma anche affinché i loro diaconi potessero assistere i po-
veri del luogo. Donazioni e lasciti di membri benestanti 
costituivano pertanto un’importante base finanziaria. Le 
borse di studio delle comunità o di singoli benefattori 
permettevano di formare le nuove generazioni di mini-
stri del culto a Ginevra e altrove, mentre le transazioni 
finanziarie tra una regione e l’altra e i viaggi di raccolta 
fondi di membri delle chiese riformate sono indicativi di 
un alto grado di solidarietà finanziaria tra comunità più 
ricche e più povere.

La regolamentazione delle questioni economiche e 
amministrative, ma anche l’assistenza sociale spettava-
no ai concistori, ai colloqui e ai sinodi. I concistori si oc-
cupavano prioritariamente del controllo e della vigilan-
za sui costumi e sulla morale nelle comunità e della ri-
soluzione delle controversie. Nella ricerca storica il pro-
testantesimo riformato è considerato la confessione in 
cui la severità dei costumi e la disciplina comunitaria era-
no fatti rispettare in modo particolarmente minuzioso e 
a volte persino oppressivo, fino ad arrivare all’esclusio-
ne di singoli individui dalla comunione o anche alla sco-
munica in caso di ripetute, gravi mancanze. Per i dissi-
denti interni al movimento riformato i margini di azione 
individuali potevano essere molto limitati: un teologo co-
me Jean Morély (ca 1524-ca 1594), che chiedeva strut-
ture ecclesiali più aperte e più saldamente democratiche, 
fu infine scomunicato su richiesta di Ginevra.

Nella vita quotidiana dei credenti il disciplinamento 
riformato dei costumi e della morale comportava che gli 
anziani della comunità sorvegliassero il comportamento 
dei singoli e inviassero rapporti ai rispettivi concistori. 
Rientravano nei comportamenti da sanzionare reati ses-
suali, violenza, ubriachezza, litigiosità o blasfemia. Le 
feste danzanti costituivano un problema particolare, per-
ché i balli erano associati alle tradizioni festive degli av-
versari «papisti» – ossia dei cattolici –, alle vanità mon-


